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Introduzione 

 
Dopo l’attraversamento di tutto il Benin da Sud a Nord, più di 800 km, cioè da Cotonou, la capitale 
economica , al dipartimento di Alibori, dove si trova la diocesi di Kandi, siamo stati accolti con 
molta gioiosa cordialità nella sede del Vescovado. Qui abbiamo alloggiato.  
 
La nostra visita era stata programmata con grande cura. Abbiamo sempre avuto un 
accompagnatore, nella magggior parte del tempo nella persona di Don Arioste e di Don Patrick. 
 
Durante tutto il nostro soggiorno abbiamo così potuto visitare luoghi e istituti significativamente 
differenti e che caratterizzavano delle situazioni-tipo, permettendoci di avere una visione ampia 
dell’impegno, delle risorse, delle necessità e dei disagi delle persone che qui vi operano e dei 
bisogni presenti. Abbiamo potuto avere una visione d’insieme che abbracciava istituti educativi di 
ogni grado, servizi di sostegno sociale, ospedali, in regioni geograficamente e sociologicamente 
differenti. Questo ci ha permesso di abbozzare delle possibili linee di intervento che abbiamo 
discusso in parte con il Consiglio nel nostro incontro di sintesi.  
 
Ogni operatore, partendo dal Vescovo, svolge più funzioni, con grande impegno e dedizione. 
Anticipiamo dunque che le osservazioni espresse nel presente rapporto vogliono essere 
costruttive partendo da constatazione di fatti e situazioni difficili senza voler fare la benchè 
minima critica al lavoro svolto quotidianamente da tutti gli operatori. Essi infatti, malgrado le 
condizioni spesso avverse e difficili fanno tutto quanto loro è possibile e a volte di più. 
 
Ci siamo resi conto che i tempi per raggiungere le diverse destinazioni sono lunghi, i percorsi non 
si valutano in km, ma in tempi e possibilità di percorrenza. Infatti molte strade sono sterrate e 
difficili da percorrere; mentre la strada principale, Sud-Nord del Benin, seppur asfaltata è piena di 
buchi profondi poiché  senza manutenzione; questo è causa di molti incidenti lungo tutto il 
percorso. 
 
Per ogni intervento sarà indispensabile tener conto delle condizioni climatiche che possono 
diventare proibitive. 
Per agevolare il nostro soggiorno, siamo stati ospiti del vescovado per tutto il periodo, dove siamo 
rientrati ogni sera. 
Nell’evidente rispetto dei ritmi del luogo, ci siamo sentiti assolutamente liberi dal frequentare o 
meno le funzioni  religiose. Il clima era quello di una grande famiglia 
 
 
 

 



 

 

 

PROGRAMME DES VISITES DANS LE DIOCESE :  
18.02 / 02.03.’19 

 

  

 N° DATES STRUCTURES A VISITER OBSERVATION 
19  Cotonou  -> Bohicon (nuovo convento suore / gran 

seminario filosofi  …)  notte 

 

20
  

 ->   Kandi Voyage   

21 1- 1er jour (Matinée) 
              (Après – midi) 
 

Rencontre avec le Conseil. 
Caritas 

Repas à l’Evêché 

22 2- 2ème jour (Matinée) 
                 (Après – midi) 

-Ségbana Orphelinat 
-Ecoles et instituts, Ségbana et –
Kandi 

Le Père Patrick accompagne. 
Repas à Ségbana. 

23 3- 3ème jour (Matinée) 
                 (Après – midi) 

Bagou Orphelinats 
-SSA  de Gogounou  
-Centre D.Bosco  
-Ecoles primaires et licée 

Le Père Patrick accompagne.  
Repas à Bagou. 

24 4- 4ème jour (tout le jour)  -Malanville 
-Pont  su le  Niger 

Le lieu du repas sera défini 
surplace.  

26 5- Kandi 
5ème jour (Matinée) 
 
                (Après – midi) 

-Rencontre avec le Préfet 
-Visite de Kandi – Fô 

-Visite de l’hôpital de FAFA 
-Visite à l’hôpital de zone de 
Kandi 

 Repas à l’Evêché. 

27 6- 6ème jour (Matinée) 
                (Après – midi) 

A la visite de Banikoara 
Centre scolaire 
Bilan du séjour avec Mgr et son 
Conseil 

Repas à Banikoara. 

28   Cotonou Voyage  

1  Visites à Cotonou Journal « La Croix du Bénin »  

2  Voyage de retour   

 
                                Pour le comité :  Père Patrick Ulrich BIO 

 

Rapporto 
 
Incontro Consiglio  di Diocesi del 20 febbraio  
 
Presenti:   
Père Patrick, direttore centro formazione catechisti di Gogonou, Père Claude Michel, parroco di 
Malanville; Père Jules, economato diocesi; Père Jonas, parroco di Gansosso-Kandi; Père  Arioste, 
Piergiorgio De Gasparo, Roberta Milani-Bachmann. 
 



 

 

Il motto proposto dal Vescovo …. venire, osservare, poi agire 
 
 Abbiamo notato una grande disponibilità e attenzione nei nostri confronti. Il Consiglio ha preso 

conoscenza di tutti i documenti da noi inviati. La proposta per il nostro giro di osservazione, è 

quella di partire dalla struttura costruita dalla realtà cristiana per poi continuare verso le altre 

realtà. È desiderio di tutti considerare  ogni uomo, anche di ambienti non cristiani. Partire dalla 

realtà cristiana può facilitare il nostro compito in quanto la Chiesa nella regione supplisce tanti 

compiti dello Stato, quali l’accoglienza degli orfani, l’attenzione e l’intervento 

sull’alimentazione dei ragazzi, la loro istruzione, la costruzione di latrine comuni e familiari, 

l’educazione all’igiene, costruzione pozzi, l’aiuto allo studio, ….  . 

 Il Consiglio ci rende attenti dei limiti sia climatici sia geografici che influenzano ogni soggiorno 

degli   stranieri.  

 Per quanto riguarda le necessità, che comprenderanno un vasto ventaglio, bisognerà fare delle 

scelte prioritarie.  

 Riteniamo importante improntare i nostri sguardi e interventi basandoci sugli aspetti scientifici 

e non religiosi. Questo punto ci rende concordi con tutti i membri del Consiglio, nella visione 

degli obiettivi. La Diocesi interviene già dando risposte sociali ed educative rispondendo ai 

bisogni delle popolazioni indipendentemente dalle religioni di appartenenza.  

  La commissione ci chiede  

 se possiamo aiutare ad individuare cosa già funziona e dove ci sono carenze. Uno 

sguardo esterno può dare una visione diversa dal loro vissuto e può aiutare ad 

economizzare energie e precisare le zone di intervento.  

 cercare una possibilità di mediazione tra chi é in difficoltà e la struttura di aiuto, in 

modo da poter costruire nuovi ponti relazionali. 

 Un altro tema particolarmente sentito è quello centrato sulla valorizzazione delle  

donne che già formano associazioni varie, ma che hanno bisogno di formazione per 

apprendere a valorizzarsi all’interno e al di fuori della famiglia.  

 Trovare il modo di decodificare le nostre conoscenze e competenze in concetti semplici 

con cui poter agire sul territorio; dunque ad adattarci al contesto partendo dalle 

osservazioni fatte.  

Il principale obiettivo della Curia e di tutti gli enti che collaborano, è quello di  
“rimettere l’uomo in piedi,” cioè dare e ridagli dignità.  
Per questo bisogna condividere le esperienze e costruire insieme. 
 

Le strade 

    



 

 

   
  
Lungo la strada principale, asse principale Sud-Nord, di oltre 800 km, enormi e profonde buche causano 
quotidianamente incidenti, sovente  mortali. Il trasporto delle merci è fatto su camion che, per percorrere 
velocemente il tragitto Sud-Nord, viaggiano, per evitare le buche,  anche sulla corsia di sinistra. Molte altre 
strade sono sterrate, spesso di difficile percorrenza ed impossibile o quasi il loro uso durante i mesi di 
pioggia. Spesso durante i mesi di luglio-agosto ci sono inondazioni.  Quando si può si danno passaggi a chi 
ne ha bisogno. 

 
 

21 febbraio 
 

Pomeriggio visita alla Caritas con P. Arnaud 
 
Dopo la nostra presentazione, ci sono stati illustrati i progetti già in atto e quelli ancora in 
gestazione delle molteplici attività sociali che la Caritas di Kandi porta avanti.  
Abbiamo constatato la grande mole di lavoro svolto con pochi mezzi, poco personale, ma grande 
professionalità e dedizione. Assistente sociale, psicologi, educatori specializzati non appartengono 
tutti alla religione cattolica; questo aiuta a raggiungere meglio gli obiettivi. Hanno così ottenuto la 
collaborazione di tutti gli enti locali civili e di altre religioni. 
La Caritas lavora nei campo sanitario, educativo, dell’autonomia, della gestione quotidiana, 
dell’accompagnamento sida e sulla resilienza, dell’igiene, del sostegno alle donne, sul lavoro, sulle 
risposte da dare ai cambiamenti del territorio… 
 
I 2 progetti presentati approfonditamente sono: 

1. Enfants vulnerables,  « la boîte à mémoire ».  

Si tratta di bambini, 7-12 anni che, a causa della Sida, sono rimasti orfani di tutti e due i 
genitori e sono fortemente bisognosi di un accompagnamento in quanto molto vulnerabili 
psicologicamente e non solo. 
Questo avviene con l’aiuto psicologico: difficoltà comportamentali, stress, mutismo, 
violenza, forte instabilità e paure di morire. 
La boîte à mémoire…. grazie alla costruzione di una scatola in legno che il bambino usa 
immettendoci il diario, oggetti transizionali e ricordi dei genitori, fa una ricostruzione 
corretta della sua storia personale e scrive sul “libro degli eroi “ i suoi eroici progressi e le 
sue emozioni. Per i bambini di 10-15 anni ci sono gli incontri mensili dei gruppi di parola 
dove si condividono le loro esperienze. 



 

 

Aiuto alimentare: in collaborazione e a contratto con le scuole, con venditrici di alimenti 
appositamente formate e dei volontari,   sono distribuiti dei tikets ( le spese sono a carico 
della Diocesi) per il cibo, per l’alimentazione e l’acqua. Sono circa 250 bambini. 
Aiuto socio-educativo: reclutamento in ogni ordine di scuola, con corsi di rinforzo 
scolastico appoggiati dalle scuole private. 
 
 
Aspetto sanitario: spesso malati di paludismo, e altre malattie, con disturbi vari, c’è una 
presa a carico gratuita ( a spese della Diocesi).  Una carta sanitaria con foto personale 
garantisce l’accesso alle cure. 
 

2. Enfants et mendicité 

Il tipo di intervento sostanzialmente riflette quanto sopra. Si rivolge a bambini lasciati dalla 
famiglia straniera, spesso emigrati dal Niger o abbandonati,  in mano ad un adulto 
mussulmano che fa da tutore e che, schiavizzandoli, li obbliga a fare accattonaggio 
impedendo loro di studiare. I mussulmani stessi sono divisi sulla pratica di mendicità: per 
alcuni è prescritta, per altri è proibita dal Corano. 
Il progetto si svolge in contatto con i maestri coranici e con l’appoggio del gruppo islamico 
del comune. Si calcola che poco più dell’1 % vengono ora seguiti. A Kandi l’anno scorso ne 
sono stati presi 50. Costo di 700 euro all’anno. 

 
Altri interventi: 

3. Esistono in ogni villaggio gruppi di donne che si incontrano e si sostengono anche 

finanziariamente per affinità di interessi e attività. Insieme gestiscono dei prestiti con una 

cassa di risparmio ( micro credito) e definiscono percentuali e tempi del rimborso. Gli utili 

vengono ripartiti tra le donne stesse. 

4. Costruzione delle latrine comunitarie, wc familiari sul territorio (234 , con formazione 

sull’igiene, la pulizia, le acque usate, la salute con il coinvolgimento del villaggio intero. 

5. La carenza d’acqua e le inondazioni creano difficoltà che esigono più interventi 

d’emergenza.  

6. Protezione ambientale, il grave problema dei sacchetti di plastica sparsi ovunque. 

7. Formazione permanente. 

               
 
 
 

 
 Incontro alla Caritas di Kandi 

 
 

 



 

 

22 febbraio 

 
Visita all’orfanatrofio di Ségbana 
 

        
 

  
Le camere sono anguste, senza spazi personali, i materassi sono ormai troppo usati, gli  spazi comuni non 
rispondono ai bisogni quotidiani degli abitanti. La sera per studiare … c’è la luce del pannello solare al 
centro del cortile… ma quando arrivano le piogge … 

 
L’orfanatrofio nasce in una zona mussulmana, costruito  dall’attuale Vescovo, Mons. Clet Feliho. 
      La maggior parte dei ragazzi non sono scolarizzati e quindi resta difficile la loro 
introduzione nel mondo del lavoro. Le ragazze per contro, rischiano il matrimonio forzato. 
Tra gli orfani ci sono anche bambini di famiglie molto povere che non possono permettersi di dare 
un’istruzione scolastica ai propri figli e che, senza alternative,  li avviano al lavoro nei campi. 

L’incontro con la scuola e la possibilità data ai bambini della frequenza scolastica, è 
promossa dai sacerdoti che, portando la pastorale nei 10 villaggi, anche i più discosti, incontrano le 
famiglie. Di conseguenza tutti questi bambini vivono in internato sussidiati dal Vescovado.  

I bambini vi restano tutto l’anno, eccetto poche feste , e per es. a gennaio e il periodo del 
lavoro nei campi, così da dare alle famiglie la possibilità di avere l’aiuto di cui abbisognano.  



 

 

Sono sia cristiani che musulmani , legati da un programma educativo comune. La maggior 
parte delle famiglie non si può permettere di partecipare con una retta alle spese di 
mantenimento dei ragazzi. Comunque alcuni, quando tornano dopo i periodi di congedo, portano 
prodotti della terra in segno di riconoscenza.  

In internato si risponde ai bisogni primari: vitto, alloggio, materiale igienico, per poi 
rispondere ai bisogni della salute e qualche materiale scolastico. L’istituto si appoggia, per quanto 
riguarda la scolarizzazione  ad una scuola privata cattolica ubicata poco lontano.   

Dal punto di vista finanziario le strutture non ricevono sussidi statali. 1 anno  costa circa 
100 euro per ogni bambino e altri 100 euro per la loro formazione scolastica.  

I bambini , 4 maschi e 25 femmine dai 4 ai 22 anni, sono accolti in due strutture adiacenti e 
comunicanti.  

Nell’internato arrivano anche dei docenti di rinforzo 2 volte la settimana.  
Per le ragazze sussiste una difficoltà maggiore rispetto al loro futuro in  quanto, rientrando in  

famiglia, rischiano il matrimonio forzato. Per questo sarebbe importante poter creare una scuola 
professionale all’interno della struttura stessa, come cucito, tessitura e ricamo, parrucchiera … 
Imparando una professione  le ragazze diventerebbero indipendenti dal matrimonio. Le ragazze 
vengono preparate anche alla gestione familiare. 
 
 

Necessità 

 Sostegno finanziario per le lezioni di rinforzo 

 Pagamento delle rette 

 Riparazioni varie della struttura es. le camere dei ragazzi non sono confacenti, i tetti 

perdono e i problemi diventano importanti durante le  alluvioni. 

 Costruzione di mobilio (letti, banchi-tavoli) 

 Bisogno di maggior illuminazione: i ragazzi devono uscire in mezzo al campo per studiare 

sotto l’unico pannello solare con la luce. 

 Il pozzo abbisognerebbe di un sollevatore elettrico o una pompa  

 Formazione per tutti i ragazzi, ma soprattutto per le ragazze  

 

Visita alla scuola cattolica 
 

  
Senza recinzione la scuola è attraversata da moto che rendono pericolose le pause dei bimbi. Il pozzo è 
usato da tutta la comunità e, succede, che la scuola rimanda senza acqua perché ostruito. 



 

 

  
Aule sobrie, manca il necessario materiale scolastico. 

 
Vive una situazione di disagio in  quanto parecchi allievi sono spesso abbandonati. Inizialmente 
sono senza materiale scolastico per mancanza di soldi, non sono seguiti dai genitori, contadini 
molto poveri. I bambini mostrano attaccamento alla scuola . La riuscita scolastica è buona 
malgrado  la mancanza di materiale didattico. In genere necessitano di 3 manuali all’anno; per 
ogni bambino il costo di 45 euro.  
 

Necessità 
Chiudere la struttura con un recinto affinché auto, moto e passanti rispettino il territorio 
scolastico e non creino pericoli ai bambini stessi. 
Il pozzo é utilizzato anche dalla popolazione del quartiere;  questa crea difficoltà di gestione e a 
volte manca l’acqua.  
Necessita una formazione continua per i docenti  
Mezzi di trasporto per i ragazzi che vengono da lontano. 
Abbisognano di una farmacia da campo 
Camere per i docenti  

 
 

Visita all’Ecole primaire di Kandi 
 
Mancano  insegnanti perché il budget a disposizione non lo permette in quanto le scuole private 
non sono sussidiate. La direttrice é formata, ma alcuni docenti non lo sono …. 
In ogni classe ci sono 40-45-50 bambini e a scuola supportano 9 discipline scolastiche mentre nelle 
altre scuole pubbliche sono 6-7. 
Il successo della scuola é confermato dal fatto che al  minimo 2 ragazzi all’anno riescono ad 
entrare in accademia militare. Solo 5 allievi di ogni regione entrano in accademia e devono supere 
esami molto rigidi. 
Esiste il problema della mancanza della cucina e della mensa per tutti i bambini e soprattutto per i 
più piccini della scuola materna. I pasti del mattino e del pomeriggio vengono serviti in aula sui 
banchi.  
Quando a scuola i ragazzi presentano una malattia sono sostenuti  in un primo momento dalla 
scuola stessa poi se ne occupa la famiglia.  
Tutti i bambini hanno la stessa divisa scolastica, diversa dalle altre scuole e questo permette un 
migliore controllo delle assenze dei ragazzi.  
Lo stipendio dei docenti è dettato da una griglia nazionale che però non tutti riescono rispettare, 
per cui bisogna scendere a compromessi individuali.  



 

 

Avrebbero necessità di una fotocopiatrice; bisogna rivolgersi ad una sola ditta che ha il monopolio 
per tutte le scuole. 
 

Necessità maggiori 
Formazione continua per gli insegnanti 
Possibilità di costruire una cucina-mensa  
Necessità di una fotocopiatrice per il materiale scolastico 
 

Visita al Liceo di Kandi  
 
Esistono nella regione 2 grandi licei privati ambedue cattolici. 
In uno di questi i ragazzi sono 328 suddivisi in 13 gruppi pedagogici. 

Nel primo biennio le ragazze superano i ragazzi…, mentre nel secondo la proporzione si 
inverte. Si ipotizza la culturale reticenza a frequentare lunghi studi per le ragazze. 
  I ragazzi oltre alle materie obbligatorie DEVONO frequentare anche i corsi di fisica, chimica 
e tedesco che in altre scuole sarebbero a libera scelta. 

Tutti i corsi sono solo teorici, anche la fisica e la chimica, dove la riuscita é valutata 
piuttosto bassa, il 67 % ( perché impossibilitati nello svolgere esperimenti in laboratorio pratico) 

I professori sono 40, salariati per prestazioni.  
L’aula di informatica sta per essere rifatta e diventerà pure una biblioteca sia scolastica che 

non. I libri potranno essere consultati unicamente in loco. 
Lo scopo della scuola é di dare una buona formazione a tutti, sapendo purtroppo che 

attualmente pochi avranno i mezzi per continuare verso studi universitari o scuole superiori. 
 

Necessità  
Libri 
Materiale per laboratorio 
Computer  
 

 
23 febbraio  

 
Visita all’orfanatrofio di Bagou 
 

   
La struttura è stata costruita da una banca ed inizialmente non era pensata per un internato con più 
bambini. 



 

 

  
 

     
 

   
Il locale tecnico , il centro di distribuzione dei medicinali aperto anche per la popolazione, la mensa 
dell’orfanatrofio femminile, i banchi di studio che la sera vengono raggruppati al centro del cortile per 
essere poi illuminati e dare la possibilità ai ragazzi di studiare, la cucina a legna, e gli armadi comuni.    

 
Qui sono seguiti 15 bambini dai 0 ai 5 anni, con delle eccezioni; 4 bébé e 7 piccoli, sono 
permanenti e 4 bébé sono seguiti a casa loro dagli operatori. 

Sono tutti orfani di madre. Questo avviene quando la madre muore di parto, solitamente in 
viaggio verso l’ospedale per partorire. Vivendo in accampamenti si accorgono troppo tardi di 
essere in travaglio con complicazioni oppure subito dopo la nascita sorgono complicanze per 
ritenzione della placenta. Per cultura e credenze, il bambino diventa causa della morte della 
mamma e dunque causa di disgrazie; diventa così uno stregone da ammazzare subito. Se un 
membro della famiglia riesce a rapire il figlio e portarlo subito e di nascosto in orfanatrofio il 
bimbo è salvo.  



 

 

Dopo 5 anni l’istituzione cerca di reintegrarli con l’aiuto dei servizi sociali, nella famiglia 
d’origine o, se questo non è possibile, in un’altra adottiva. Spesso però succede che i bimbi 
diventano grandi in internato, ad alcuni rimane il trauma della separazione e dell’allontanamento. 
A causa di ciò aumentano le difficoltà nell’apprendimento, con ritardi mentali e a volte  anche 
nello sviluppo psico-fisico. 
Gli scopi del Centro sono: accoglienza degli orfani, centro di recupero alimentare, aiuto nello 
sviluppo cognitivo, cura dei disagi psichici, aiuto ad accettare le regole, centro sanitario per i bimbi 
ma anche per la popolazione dei dintorni. 
 

Internato femminile 

  
 
Qui vivono, seguiti da 3 mamme- suore, 25 bambini, non necessariamente orfani. Rimangono fino 
alla terza classe.  
La partecipazione alla retta è di un sacco 5 kg di mais e raramente viene dato qualche soldo in più 
tra 0 a 50000 Ffr. I finanziamenti non bastano. La Provvidenza ogni tanto aiuta, il Vescovado pure. 
 

Difficoltà e necessità 
Nutrizione , latte in polvere per i più piccoli e la farina arricchita per gli altri 
Salute, medicine di base,  
Acqua, avrebbero bisogno di un serbatoio di riserva in quanto succede che il pozzo si blocchi, 
allora c’è carenza d’acqua. 
Elettricità, pannelli solari per luce e frigorifero. O hanno luce o fanno funzionare il frigorifero. Le 
batterie sono fuori uso. 
logistica, locali poco areati , ristretti , con letti rudimentali e materassi non idonei 
Spazio ristretto in quanto la banca costruttrice, nel passato, ha finanziato la costruzione quando i 
bimbi erano un numero esiguo. 

Internato maschile            



 

 

     
Camere Piccole, basse, materassi che si disintegrano per l’uso, l’aula senza i banchi perché usati in questo 
momento all’esterno, ragazzi accoglienti 
 

Sono 15 bambini, 7 frequentano le scuole primarie e 8 collegio. Le scuole sono esterne all’istituto.  
I bambini, seguiti da un sacerdote, vengono recuperati nei  18 villaggi dove il parroco o le suore 
esercitano la pastorale. Sono ragazzi abbandonati, orfani che cercano l’elemosina e alcuni in cerca 
di una minima formazione.  
Il contributo globale è di 230-250 euro annuali tutto compreso. Solo per malattie gravi si 
interpellano i genitori, se raggiungibili. Ai bambini vengono offerti corsi di rinforzo che richiedono 
un contributo di 10000/12000 FFr. Al mese cioè 20/22 euro. 
Lo scopo principale è dare ad ogni ragazzo una formazione integrale, cioè: umana, cognitiva e 
scolastica , spirituale 
Umana: saper vivere, apprendere ad aiutarsi, collaborare nei lavori domestici, approvvigionarsi d’ 
acqua, educazione civica, igiene… 
Cognitiva e scolastica: frequenza scolastica, ogni sera dalle 20 H alle 22H ripassano le lezioni con i 
docenti che vengono in istituto per aiutarli e con il sacerdote e le suore. C’è una scarsa 
motivazione all’apprendimento anche perché manca il materiale, non hanno né luce né condizioni 
minime. 
Spirituale: I ragazzi sono misti , cattolici e mussulmani. La catechesi è per tutti, ma i ragazzi sono 
liberi di scegliere se prendere i sacramenti. Alle 6h di mattina e alle 22h i ragazzi si incontrano per 
l’inizio e la fine della giornata ( preghiera comune). 
 

Difficoltà 
Mancanza di motivazione allo studio 
Contributi alle rette ritardati o irregolari, per cui i docenti restano in parte o senza salario 
Purtroppo anche gli adulti e gli insegnanti sono rattristati e con momenti di depressione, dovuti al 
fatto che agli sforzi compiuti non corrisponde il successo della loro missione. 
 

Bisogni e necessità  
La struttura è piccola, non funzionale, né per il numero degli allievi né per la situazione logistica. 
Ha bisogno di una manutenzione generale. 
Manca mobilio, i banchi che  vengono usati per le funzioni religiose, poi spostati in cucina per 
mangiare e poi spostati in aula, oppure fuori dove la sera vengono messe delle torce elettriche per 
studiare. 
Materassi sono molto malandati e da sostituire 
Mancanza di una biblioteca che incuriosisca i ragazzi e li motivi alla scoperta 
Una TV per collegare i ragazzi al mondo, formazione e svago 



 

 

Esistono i pannelli solari con 7 batterie non più ricaricabili. Necessita una urgente sostituzione 
delle batterie, diciamo noi, in quanto spesso manca la corrente elettrica e tutto si disattiva. Costo 
Ca 1400 euro. 
 
 

Visita al centro di Gogounou 
    
Parrocchia con D.Denis e D Buonaventura. Oltre che parroco D.Denis ha l’incarico dal Vescovo per 
creare una radio diocesana.  
  
Vorrebbe avere degli   spazi temporali della radio cattolica-nazionale che si chiama “Immacolata,” 
molto conosciuta a Cotounou. E’ giornalista , licenziato in scienze della comunicazione in Costa 
d’Avorio, ma non al Nord.  Scrive su LA CROIX DU BENIN, giornale cattolico che copre tutto il 
territorio nazionale. In diocesi è responsabile della commissione delle comunicazioni, mantiene i 
contatti con Radio Vaticana a Roma per quanto concerne le notizie Benin-Vaticano e viceversa. 

Con la commissione sta progettando di creare una radio locale. Per fare questo bisogna 
redigere un dossier, dopo lo studio dello stesso da parte delle autorità preposte, viene attribuita 
una frequenza e bisogna stabilire il raggio di copertura. La Commissione ha iniziato a studiare 
possibili temi, ma non ha e avrebbe bisogno di una formazione specifica.  

Per ora, per la comunicazione tra gli operatori, viene usato WhatsApp. E’ visitabile il sito 
della Diocesi: www.diocesekandibenin.org e FB.  

La radio sarebbe il mezzo privilegito per raggiungere zone discoste e soprattutto una larga 
fascia della popolazione del norde del dipartimento di Alibori in parte analfabeta. E’ di facile 
ricezione. Questo permetterebbe l’elaborazione di un canovaccio di trasmissioni su vari temi che 
siano formativi, sociali, sanitari, religiosi. 

Manca una base di finanziamento, che comunque bisogna elaborare, e il materiale tecnico. 
Primo passo: D.Denis vorrebbe contattare Radio Immacolata.  

 

26. febbraio  
Incontro con il Prefetto 
 

 
 

http://www.diocesekandibenin.org/


 

 

Il Prefetto ci ha accolto ed ascoltato con cordialità, ha approvato il nostro desiderio di 
conoscere il territorio     le preoccupazioni e i bisogni della gente.

E’ stato particolarmente attento agli obiettivi del nostro progetto che condivide nella sua 
impostazione, apprezzando il fatto di mettere al centro l’uomo nella sua interezza 
indipendentemente dalla sua religione. Ha assicurato l’appoggiato istituzionale ed ha apprezzato il 
fatto di essere stato coinvolto come autorità civile. Ha assicurato il suo sostegno tramite il suo più 
stretto collaboratore . 
 Ci ha donato il suo biglietto da visita personale, segno di reale apprezzamento.

 
Visita all’ Ospedale di FAFA 
 

   
Al centro: D Roméo, direttore e il medico  Una  mandria che entra nel sedime ospedaliero 
 

        
L’indicazione dei reparti ed in fondosulla destra  i WC  
 



 

 

    
La maternità       Il laboratorio      
  
 

 
 
 

  
 Un padiglione            lezioni di prevenzione 
 

  
 
 



 

 

Abbiamo incontrato una delegazione importante dell’ospedale diretto da Padre Roméo.  Abbiamo 
percepito che l’ospedale è caratterizzato dall’accoglienza umana differente dall’altro ospedale più 
grande e meglio  attrezzato ma troppo anonimo(che abbiamo visitato successivamente). 
L’ospedale è stato creato negli anni 2000 per sopperire a un grande bisogno. Ha avuto molto 
successo, ma poi ,con la partenza dei medici ha subito un forte declino. Ha continuato ad esistere 
con grandi difficoltà fino a 6 mesi fa ,quando un nuovo medico della zona, formato in Marocco, ha 
deciso di ritornare tra la sua gente. L’équipe è un tutt’uno: alla mancanza di personale e di 
formazioni specializzate suppliscono e si alternano con una grande elasticità di ruoli attraverso la 
formazione acquisita sul campo. Sono confrontati a momenti di sconforto per la impotenza di dare 
risposte adeguate per la precarietà di infrastrutture , ma la missione che sentono valida e la 
solidarietà dei colleghi sono di grande aiuto. 
L’ospedale, benché piccolo come struttura, ha dei padiglioni specializzati quali: pronto soccorso, 
distribuzione di medicinali, maternità, pediatria, chirurgia, medicina donne e uomini. Accoglie 
persone malate ma anche parenti che li accompagnano e che restano vicino al malato per tutto il 
tempo. 
Le carenze di personale, di struttura e di apparecchiature e materiale sono chiaramente visibili.  
 

 
 
Difficoltà e necessità 
Formazione continua 
Manca personale specializzato, in primis un anestesista 
Bisogno di un recinto intorno all’ospedale affinché gli animali non entrino nell’area dell’ospedale 
(Si vedono i resti di una precedente recinzione con filo metallico.) Ciò permetterebbe di definire la 
zona interna ed esterna dell’ospedale, migliorare l’igiene ed evitare anche fughe incontrollate di 
pazienti insolventi o autori di furti interni. 
Abbisogna un laboratorio che risponda alle norme attuali con materiale tecnico adeguato. 
Un centro di ricezione e controllo dei pazienti con cartelle informatizzate in sostituzione delle 
cartelle scritte a mano. Permetterebbe la necessaria elaborazione di dati per una più efficiente 
programmazione. 
 

Altre visite 
 

Impresa e formazione 
 
Scuola di sartoria a Banikoara 

  



 

 

 

   
Formazione per le ragazze sia teorica che pratica.  

 
Risorse  
Panetteria 
 

 Fondata da Père Romualde 
 
Spirulina a Kandi Fo 
 

   
 



 

 

Centro fondato  da Eliana una decina d’anni fa, una romana molto vicina alla diocesi. L’azienda dà lavoro a 5- 6 
persone. Moltissimo è stato fatto. Avrebbero bisogno di un armadio essiccatore  per la spirulina. Come si può vedere 
nelle ultime foto, la soluzione usata oggi non risponde più ai bisogni. Un armadio-asciugatore ad  aria calda 
funzionante con pannelli solari,  già presenti e usati per altri interventi per la produzione della spirulina,  
permetterebbe una produzione maggiore, in meno tempo e  senza costi aggiuntivi.   
 

  
  

   
Kandi Fo , Il tecnico ed Eliane. 

 
Osservazioni e prospettive 

 
Abbiamo già reso partecipi i membri del Consiglio, nella riunione di sintesi,di alcune osservazioni 
generali che ci hanno particolarmente colpito. Qui di seguito le esplicitiamo.  
 
Il primo cambiamento di prospettiva è stato il nostro approccio. Inizialmente prospettato in 
un’ottica più rivolta alla formazione, l’abbiamo stravolto ponendo l’attenzione principale 
sull’analisi delle premesse affinché questo si possa abbozzare. Le carenze importanti sul piano 
logistico, sanitario, alimentare, motivazionale sono da consolidare come premessa per l’attività 
educativa.  
 
 La maggior parte degli operatori lavora in situazioni di emergenza. È perciò delicato proporre 
interventi che potrebbero rappresentare un sovraccarico eccessivo di impegno.  
Alcuni accorgimenti suggeriti, di cui gli operatori sono coscienti, ma che la routine quotidiana ha 
già travolto, li hanno riportati all’attualità. La loro attuazione potrebbe rappresentare un valido 
aiuto e una maggiore garanzia di continuità nel tempo, delle opere intraprese. 
 
Abbiamo sottolineato i punti seguenti: 
- una carenza generale di manutenzione delle strutture logistiche.  

La grande difficoltà degli operatori di occuparsi pure di questo aspetto, essendo già 
sovraccaricati del lavoro quotidiano. Ciò mette in seria ipoteca la continuità nel tempo di quanto 
intrapreso e un lavoro supplementare faticoso, per l’inesorabile degrado di strutture e 



 

 

attrezzature. È suggerita la formazione di una commissione di sorveglianza che elenchi i bisogni, 
gli interventi, li espliciti in termini monetari e stabilisca emergenze e gradi di priorità.  

L’analisi dei costi sarà utile a noi e a qualsiasi interlocutore che voglia concretizzare un 
piano di aiuto. Potrà così capire se ad esempio un intervento nel campo dell’elettricità 
(refrigerazione, illuminazione energia solare..), possa essere più economico se fatto in un solo 
luogo prescelto o contemporaneamente in più luoghi con gli stessi problemi.  

La proposta è stata valutata positivamente e noi potremo farvi riferimento per futuri 
progetti di sussidiamento. 
- fra le varie attività produttive e formative che fanno capo alla diocesi sarà opportuno trovare le 
risorse per il rinnovo di infrastrutture deficitarie. Le diverse strutture potrebbero sostenersi l’un 
l’altra. Esempio la scuola di sartoria a Banikoara potrebbe fornire dei coprimaterassi ad un’altra 
struttura che dovesse, in un corso di falegnameria , costruire dei banchi ecc.  
  Pur senza scambi, i costi di produzione fatti all’interno dell’organizzazione possono 
procurare formazione e lavoro e ridurre  le spese. 
- abbiamo constatato alcune  situazioni di precarietà tali che necessitano prioritariamente 
interventi strutturali. Interventi che noi riteniamo basilari per affrontare poi quello di metodologie 
di formazione. Essi potrebbero dare lo slancio e la necessaria carica per un rilancio motivazionale 
sia per i ragazzi che per gli operatori. 
 
A fine dell’incontro, abbiamo garantito il nostro impegno, la nostra disponibilità per una proficua 
collaborazione. Abbiamo chiesto di pazientare in quanto ci vorrà tempo e dovremo bussare a 
diverse porte, aspettare le risposte… dunque costruire insieme senza illusioni di risposte 
immediate.  
 
Quando avremo proposte concrete Don Arioste sarà sempre il ponte con Kandi per l’allestimento 
concordato di progetti di attività. Dunque sarà sempre la Diocesi di Kandi a precisare e decidere 
ogni intervento in Alibori. 
 

 
 

 


